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Ammissioni del sottosegretario alla Sanità, accuse del comitato consumatori 

«Sì, controlliamo 51 farmaci» 
Ma sul mercato è la legge della giungla 

A proposito dei medicinali accusati di pesantissimi effetti collaterali, le dichiarazioni di De Lorenzo: «Sono esami aggiuntivi ma di 
routine su tutti gli infìammatori non steroide!» - Il Negri: «Non si parla di ritiro dal commercio» * I risultati di una indagine europea 

MILANO — Sui farmaci infuria la polemica. Dopo il recente 
ritiro dal commercio del Fioxicam e Maxicam, antinfiammatori 
non steroide! che possono provocare, tra gli effetti collaterali, 
una malattia mortale, sono stati diffusi dal comitato in difesa 
del consumatori di Milano i dati di una ricerca promossa dal 
Bureau européen de consumatcurs. Sotto esame le «avvertenze 
per l'uso-, la legislazione, il costo, la politica dei prezzi. Dai dati 
raccolti, una prima incongruenza: le indicazioni, la posologia e 
gli effetti collaterali dì uno stesso medicinale possono variare da 
un paese all'altro. L'Optalidon ad esempio in Francia pub essere 
somministrato a bambini di 5 anni, in Belgio a bambini di due 
anni. Lo stesso Optalidon, in tutti i paesi europei segnala, tra le 

controindicazioni, l'uso contemporaneo di contraccettivi. In Ita» 
lia di questo «avvertimento» non c'è traccia. Un altro medicina» 
le, il Tagamet, ha sette effetti collaterali nei Paesi Bassi, 12 in 
Belgio, 20 in Germania. Sette rischi vengono denunciati per chi 
usa il Mogadon in Italia, mentre in Belgio si sottolinea solo la 
possibilità di assefuazione con l'uso prolungato. Per quanto ri
guarda i prezzi l'indagine ha messo in rilievo differenze notevoli 
tra paese e paese; in Germania, lo stesso medicinale arriva a 
costare otto volte più che in Italia, Belgio e Francia, dove è più 
incisivo l'intervento finanziario dello Stato. In conclusione, il 
mercato dei medicinali sembra essere una giungla in cui, per il 
consumatore, è sempre più complicato orientarsi. Per quanto 

concerne il controllo a cui le autorità sanitarie stanno sottopo
nendo 51 farmaci (tutti antinfiammatori non steroide!) l'istitu
to Negri di Milano ha diramato ieri un «commento». Il capo del 
laboratorio di farmacologia clinica dell'istituto, Gianni Togno-
ni, ha sottolineato che i controlli rientrano nella routine. Si 
tratta di verifiche postmarketing, adottate da tutti i paesi, che si 
effettuano su pazienti in cura e che servono a stabilire la percen
tuale di rischio rispetto al beneficio. Il professor Tognoni ha 
dichiarato anche che i SI prodotti in questione non verranno 
ritirati dal commercio. Per quanto riguarda il controllo dei far
maci sul mercato l'istituto segnala la circolare ministeriale che 
affida la sorveglianza postmarketing «He Regioni. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Si, è vero, esiste un'indagine 
tecnico-farmacologica del ministero della 
sanità su una serie di farmaci. L'ammissio
ne, autorevole, è del sottosegretario alla Sa
nità, il liberale Francesco De Lorenzo. I far
maci base su cui una serie di istituti farma
cologici Italiani sono stati invitati a svolgere 
•monitoraggi aggiuntivi* (cioè ulteriori esa
mi) sono dieci. Da queste dieci sostanze base 
si ricavano cinquantuno farmaci di larghis
simo consumo: per lo più si tratta di farmaci 
cosiddetti Fans, cioè antinfiammatori non 
steroide!. Una di queste sostanze base è l'Iso-
xicam, la stessa da cui si ricavano 1 due me
dicinali (Fioxicam e Maxicam) ora non più 
in commercio e che avrebbero causato la 
morte di almeno cinque persone in Germa
nia e in Italia. 

Il «monitoraggio aggiuntivo» è stato dun
que richiesto dal ministero della sanità con 
due diversi fonogrammi (26 settembre e 7 ot
tobre) diretti ai centri specializzati per accer
tare l'esistenza di «effetti collaterali di estre
ma gravità» su cui erano giunte agli organi
smi tecnici del .ministero della sanità precise 
segnalazioni. «È vero che c'è questa indagine 
— ammette dunque l'onorevole Francesco 
De Lorenzo, ma aggiunge — si tratta però di 
un'iniziativa responsabile. Per capirci occor
re fare una premessa. Se non si parte dalla 
considerazione che tutti 1 farmaci alterano 

l'equilibrio fisiologico e quindi tutti i farmaci 
hanno un effetto negativo se non vengono 
usati in maniera corretta, non ci si metterà 
mai d'accordo sulla loro pericolosità. Faccia
mo un esempio: l'aspirina è considerato, per 
antonomasia, un farmaco «inerte» e atossico. 
Ebbene, dopo 50 anni, si è scoperto che ha un 
effetto anticoagulante, diminuisce cioè la ca
pacità di coagulazione del sangue e quindi 
può provocare effetti disastrosi in soggetti 
predisposti: pensiamo agii emofiliaci. I far
maci quindi vanno usati in maniera mirata*. 

— Onorevole De Lorenzo noi però non par
liamo dell'Aspirina, bensì di dieci principi 
attivi alcuni dei quali presentano, secondo 
lo stesso fonogramma ministeriale, «effetti 
collaterali di notevole gravità». 
«Allora facciamo un altro esempio. In un 

soggetto neoplastico vanno effettuati tratta
menti chemlo terapici, che sono delle vere e 
proprie bombe chimiche. Ovviamente òe un 
individuo sano viene sottoposto a questo 
trattamento quegli stessi medicinali possono 
procurargli il cancro perché interrompono la 
duplicazione del Dna. Uno dei principi attivi 
alio studio è proprio la Ciclosporina (il far
maco attualmente usato in Francia, fra mille 
polemiche, per la cura agli ammalati di Aids, 
ndr). Questo farmaco ha un'azione immuno-
deprimente e viene utilizzato nei difficili mo
menti che seguono ad un trapianto d'organo. 
È ovvio che se un medico usa la Ciclosporina 

per un dolore reumatico a una spalla è un 
pazzo e un irresponsabile; se viene usata per 
un semplice trapianto di cornea se ne fa un 
abuso inutile; ma deve essere usata, invece, 
dopo un trapianto di rene. Si corrono dei ri
schi, certo, ma si tratta di rischi calcolati, che 
hanno un beneficio immediato e apprezzabi
le». 

— Allora lei sostiene che il problema dei 
farmaci pericolosi è in realtà un problema 
dell'uso o dell'abuso che se ne fa, un proble
ma di calcolo tra i rischi e i possibili benefi
ci? 
«Dico che è un problema di educazione sa

nitaria e di aggiornamento professionale dei 
medici. Un medico responsabile deve sempre 
calcolare il rapporto rischio-beneficio. li 
Consiglio Superiore della sanità ha creato 
per questo un gruppo di studio, diretto dai 
professor Pipitone, che è il presidente della 
società» italiana di reumatologia, il quale, al
la luce dei dati pervenuti dalle industrie inte
ressate (in applicazione a una normativa Cee 
che prevede rapporti trimestrali delle indu
strie sulla commercializzazione dei farmaci e 
dei loro effetti collaterali) ha iniziato un'in
chiesta sugli antinfiammatori soprattutto 
non steroldei, i cosiddetti Fans». 

— Va bene onorevole, ma fra questi dieci 
princìpi attivi c'è anche l'Isoxicam... 
«Vede, i dieci principi attivi di cui parla il 

fonogramma sono princìpi attivi registrati 

in tutti i paesi della Comunità Europea e uti
lizzati anche negli Stati Uniti. Presso la Cee 
c'è una commissione che si riunisce periodi
camente per studiare gli effetti di questi ele
menti-base con monitoraggi aggiuntivi e che 
decide in caso di dubbi e sospetti il ritiro del 
farmaco. Ora, sarebbe scorretto se noi ci iso
lassimo dalia Cee, stabilendo una nostra par
ticolare classe di farmaci. Diventeremmo un 
paese del Terzo mondo. D'altronde non esiste 
una sperimentazione che possa assicurare al 
mille per mille la non pericolosità di un far
maco e dei suoi effetti collaterali, visto che 
viene utilizzato per milioni e milioni di per
sone. Quindi il caso di morte può sempre es
serci. Per arrivare all'lsoxicam, voglio ricor
dare che l'Italia e la Germania ne hanno li
mitato l'uso nello stesso giorno. Lo ha fatto 
anche la Francia un po' prima, battendoci 
sul tempo, mentre l'azione di limitazione era 
stata concordata. Il ritiro del farmaco c'è 
stato perché l'industria, in conseguenza delle 
limitazioni ha ritenuto chenon fosse più con
veniente produrlo e lo ha ritirato dal com
mercio». «Vede — conclude De Lorenzo — 
con quella indicazione di Poggiolini ai centri 
specialistici noi volevamo proprio fare quello 
che l'opinione pubblica ci rimprovera di non 
fare. E cioè sottoporre periodicamente a con
trolli 1 farmaci in commercio». 

Franco Di Mare 

f I giudici interessati alle affermazioni del leader palestinese sulla vicenda della Lauro 

«Arafat può essera un testimone utile» 
L'esponente delFOIp ha annunciato un dossier che proverebbe rapporti dei dirottatori della nave con uno Stato nemi
co deirOlp - I magistrati: «Ci interessano eventuali fatti concreti» - Controversi risultati della rogatoria chiesta dagli Usa 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Arafat super
testimone nell'inchiesta sul 
dirottamento dell'«AchilIe 
Lauro»? Dopo le interviste ri
lasciate in questi ultimi gior
ni dal leader palestinese, è 
una ipotesi tutt'aitro che da 
scartare. «A sentire il reso
conto televisivo — commen
tava ieri il procuratore ag
giunto Francesco Meloni — 
rnl è sembrato che si trattas
se prevalentemente di rifles
sioni politiche, e certo non si 
possono introdurre nel pro
cesso opinioni o illazioni. 
Ma, nel concreto, il lavoro 
della commissione di inchie
sta istituita da Arafat po
trebbe interessarci molto, ed 
un confronto tra I loro risul
tati ed i nostri potrebbe rive
larsi assai proficuo». 

Frattanto l'inchiesta con
dotta dai magistrati genove

si procede circondata dal ri
serbo. Continuano, ad esem
pio, ad essere smentite le vo
ci di nuovi ordini di cattura 
che la Procura della Repub
blica sarebbe in procinto di 
spiccare; i ricercati, si affer
ma, sono soltanto due: il se
dicente armatore greco Pe-
tros Flores, sbarcato nel por
to di Alessandria prima che 
avesse inizio il sequestro del
la «nave blu», e l'intermedia
rio che procurò al comman
do prenotazioni e biglietti 
per la crociera. 

Ufficiosamente, però, si 
ammette che gli inquirenti 
sarebbero sulle tracce di altri 
palestinesi, tre o quattro, che 
avrebbero fiancheggiato la 
preparazione del dirotta
mento; e gli elementi alla ba
se delle indagini scaturireb
bero dalle ammissioni dei 
palestinesi detenuti. Oltre al Due dirottatori della «Achille Lauro* 

«pentito», infatti, anche gli 
altri tre arrestati a Sigonella 
avrebbero fornito qualche 
elemento di chiarimento per 
una più completa e detta
gliata ricostruzione dell'atto 
di pirateria. 

Per quanto riguarda poi 
l'interrogatorio per rogato
ria, per conto degli Stati Uni
ti, compiuto l'altro giorno a 
Torino, di un altro terrori
sta, Majed Molki, si è appre
so a Genova che l'uomo non 
si sarebbe rifiutato di ri
spondere, ma avrebbe fatto 
alcune dichiarazioni che pe
rò contrasterebbero con 
quanto è stato accertato dai 
magistrati genovesi. 

Sul piano delle indagini, 
frattanto, prosegue il lavoro 
di carabinieri e polizia per 
completare la ricostruzione 
dei movimenti dei terroristi, 
e di coloro che li aiutarono, a 

Genova e nel nord Italia, so
prattutto in Toscana, prima 
dell'imbarco sulla «Achille 
Lauro» il 3 ottobre scorso. 

Sarebbe emerso dalle in
dagini, secondo quanto si è 
appreso da alcune indiscre
zioni, che i palestinesi avreb
bero cercato, e forse ottenu
to, «appoggi di carattere logi
stico» da parte di alcuni ita
liani: non però di elementi 
legati al terrorismo interna
zionale, ma piuttosto di per
sone della malavita comune 
pronte, per denaro, ad offrire 
i loro servigi. Quanto all'or
dine di cattura contro Abbas 
emesso dai giudici siracusa
ni, si è appreso che i magi
strati genovesi lo valuteran
no solo nei prossimi giorni 
quando sarà stato esaminato 
l'insieme del materiale già 
spedito da Siracusa dopo la 
decisione della Cassazione. 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Il flocco nero 
alla camicia, il fazzoletto 
TOSSO al taschino del doppio 
petto beige, le galosce ai pie
di, vent'anni tra confino e 
galera, una amicizia con 
Pertini nata nel «soggiorno* 
di Ventotene. Giuseppe Pa
sticcio, 80 anni, arriva al 
congresso della federazione 
anarchica. Vi partecipa da 
•osservatore» perché, spiega, 
•io non ho tessere, sono 
anarchico e basta». «Giorna
listi — ammonisce — non fa
te i "piscia inchiostro", scri
vete la verità». E la verità di 
Giuseppe Pasticcio recita co
sì: «Io amo l'umanità tutta 
intera, anche se vuole lapi
darmi. Cosa penso dei giova
ni? Ho molta fiducia in loro 
perché dovete capire che tut
ti abbiamo dentro l'idea 
anarchica ma il sistema e i 
partiti la opprimono». 

Anche i giovani. Jeans-
maglione e Timberland che 
occupano In maggioranza la 

Anarchici a congresso, la loro 
parola d'ordine è «obiezione» 

platea non mostrano di pen
sarla molto diversamente da 
questo distinto vegliardo. 
Sono un centinaio, delegati 
della Fai, venuti a Livorno 
dove la municipalizzata del 
gas e dell'acqua ha messo a 
loro disposizione il saloncino 
del Dopolavoro. Come discu
tano e quante idee abbiano, 
non è cosa semplice da ascol
tare perchè il congresso più 
libertario d'Italia si svolge a 
porte chiuse. Neppure i foto
grafi sono ammessi. Se ne 
possono intuire le letture 
dando uno sguardo al banco 
di libri piazzato all'ingresso: 
tutte le lettere di Errico Ma-
latesta, Bakunin a volontà, 

•Storia della rivoluzione spa
gnola», pubblicistica anticle
ricale in abbondanza (nella 
collana Anteo il classico è 
•Le dieci prove dell'inesi
stenza di Dio») ed una decina 
tra riviste ed opuscoli, da 
«Libertaire» a «Umanità 
Nuova». 

Per saperne di più non re
sta che rivolgersi agli orga
nizzatori. Walter Siri, giova
ne impiegato di una indù* 
stria elettronica bolognese, è 
incaricato di tenere la rela
zione introduttiva: «L'anar
chia — dice — è una motiva
zione di tipo principalmente 
etico». Gli anarchici rifiuta
no Io stereotipo «fin de siede» 

del ribelle, clandestino e un 
po' bombardo. Guardano al 
futuro, «Vogliamo verificare 
la nostra strategia politica 
— aggiunge Siri — dì fronte 
alla rivoluzione informati
ca». Un migliaio di militanti, 
una sessantina di gruppi 
aderenti alla Fai, 170 «indivi
dualità», un sindacato, 5 rivi
ste con la «a» cerchiata, gli 
anarchici italiani hanno fat
to dell'antimilitarismo il lo
ro cavallo di battaglia. Pro
pugnano «l'obiezione totale» 
anche se guardano «con inte
resse gli obiettori civili pei-
ché questa scelta sottrae co
munque giovani alla mac
china militare». E, insieme 

all'antimilitarismo, l'opzio
ne rigorosamente antinu
cleare. Anche in questo caso 
scelte individuali e lotte or
ganizzate si uniscono stret
tamente: contro la produzio
ne di armi, atomi e veleni so
stengono l'obiezione di co
scienza. 

Spadolini è uno «sceriffo», 
il Pei è un partito (e ciò basta 
a screditarloX i terroristi, 
brigatisti in specie, «cercano 
di sostituire un potere con 
un altro». Resta, a quest'ulti
mo riguardo, il problema de
gli anarchici coinvolti nella 
•questione Iottarmatista» o 
«coinvolti provocatoriamen
te dalla magistratura». Sono 
circa un centinaio «Verso di 

loro — spiega un rappresen
tante delia Fai — la nostra 
avversione alla lotta armata 
non ci ha impedito di svilup
pare azioni di solidarietà». 

Guardano con forte sim
patia ai punk, «che conside
riamo vicini a noi*. Condivi
dono insieme ai ragazzi con i 
capelli a cresta centri sociali 
e vertenze con i comuni per 
avere spazi di aggregazione. 
Osservano con interesse 
questo neonato e sconosciu
to movimento degli studenti, 
un movimento — dicono — 
«che non sappiamo ancora 
come battezzare e che spe
riamo nessuno battezzerà». 
Di questo ed altro ancora 
parleranno i delegati della 
Fai fino a domani. Un occhio 
al presente e il cuore saldo di 
antiche certezze: «Il monu
mento a Gaetano Bresci — 
dice Ugo Mazzucchelli, ot-
tantatreenne leader di Car
rara —è un atto di giustizia». 

Andrea Laseri 

Dal nostro inviato 
TORINO — Erano partiti 
nel gennaio T9 occupando le 
redazioni del loro giornale, 
Lotta continua, specchio de
cennale degli umori e delle 
tensioni di una generazione 
post '66, chiedendo ai gruppi 
dirigenti «purezza comuni
sta» e più comprensione, no
nostante le incertezze e le 
ambiguità pure dimostrate 
con evidenza, per i «compa
gni delle bierre che sbaglia
vano». Poi sono arrivati gli 
anni della riflessione, chi ha 

f treso la via delle professioni 
Iterali, chi si è inserito nei 

partiti della sinistra, chi si è 
ritirato dalla politica. Ades
so hanno convocato a Torino 
Il loro secondo congresso na
zionale e si buttano nel mo-

Più lavoro con le vertenze-ambiente 
È il nuovo slogan di Lotta continua 

vimento verde. II nome è 
sempre quello: Lotta conti
nua, con l'aggiunta»per il co
munismo*. Ma dei militanti 
di allora ne sono rimasti ben 
pochi. 

Per la prima giornata del 
congresso (che si coelude do
mani) in uno stanzone nel 
sottoscala di un centro co
munale alia periferia nord di 
Torino, giovedì si sono ritro
vati una trentina di delegati 
in rappresentanza, hanno 

detto gli organizzatori, di 
circa un migliaio di aderenti. 
Per l'ultimo giorno se ne 
aspettano di più, «/a scarsa 
partecipazione d'apertura — 
dice Gabriele Polo — ed* at-
tribuire al contemporaneo 
congresso radicale che ci ha 
Tubato» alcuni personaggi 
di prestigio «. 

Le versione anni *80,non 
rinunciando a nulla delle 
origini del disciolto partito, 
propone un'analisi della so
cietà e delle prospettive poli

tiche imbrigliata da schema
tismi paralizzanti. Salvo poi 
trovare una via d'uscita mol
to pragmatica facendo pro
pria la tematica verde e am
bientalista di cui sono forti 
sostenitori con 1 loro dieci-
quindici consiglieri munici
pali o regionali sparsi per 
mezza Italia. Il comunismo è 
attuale, ma all'«ora x» non 
crede più nessuno. Le istitu
zioni sono un guscio vuoto, 
però vanno usate lo stesso 
per criticare radicalmente il 

modello capitalistico. Il si
stema politico è biocesato 
dalla De e dal Pei, non resta 
che «creare un formidabile 
gruppo di pressione fuori 
dalle gabbie degli schiera
menti. funzionale alla tra
sformazione sociale e ani-
blentalem. Al movimento ver
de il compito di diventare 
•gruppo di pressione*. Dura 
polemica nei confronti dei 
radicali malati di 'monar
chismo*, dei demoproletari 
•a caccia di consensi come 

una macchina elettorale: E 
anche del Pei 'subalterno al
le compatibilità del sistema: 
Una proposta: collegare la 
battaglia ambientalista al
l'occupazione, lanciare dap
pertutto vertenze ambiente 
che possono produrre parec
chie occasioni di lavoro. Un 
tema che, tra l'altro, trova 
convergenze ampie nella si
nistra. 

Nella riflessione sugli anni 
che stanno alle spalle poche 
parole sul terrorismo e piut
tosto elusive: eravamo con
tro sia teoricamente che pra
ticamente la lotta armata, 
ma«ancJie la nostra organiz
zazione non poteva non subi
re gli effetti dello s.ontro 
terrorismo-an U terrorismo»*. 

A. Polfio SaRntbeni 

Rai. Pli 
polemico 
con gli 
alleati 

sulla spar
tizione 

ROMA — Qualche giornali
sta ha cercato ieri di avere 
lumi dal ministro delle Poste 
e telecomunicazioni sulle 

Cossibllità che si arrivi tra 
reve al rinnovo del consi

glio d'amministrazione della 
Rai, su un eventuale accordo 
già sancito — nella sostanza 
— per portare alla presiden
za del servizio pubblico Pier
re Camiti, affiancato da due 
vicepresidenti che dovrebbe
ro essere espressi da Psdi e 
Prl. La risposta di Gava, co
me di consueto, è di una abi
lità pari soltanto a quella di 
certi oracoli della mitologia: 
•Entro novembre — ha detto 
il ministro — le vicende della 
Rai dovrebbero andare in 
porto». Insomma, quale che 
siano gli avvenimenti di qui 
alla fine del mese, Gava po
trà tranquillamente rivendi
care di averlo detto. 

Ma, a parte l'indovinello 
proposto dal ministro, resta 
il groviglio, Infittitosi nelle 
ultime ore, di indiscrezioni e 
smentite (ma alcune sem
brano proprio delle confer
me) sull'accordo spartitoio 
che sarebbe stato raggiunto 
— almeno da alcuni dei par
titi della maggioranza — a 
latere delle riunioni dedicate 
alla soluzione della crisi di 
governo. È dal partito libera
le che continuano a giungere 
i segnali più evidenti di ma
lumore. L'on. Battistuzzl 
ammonisce i colleghi laici 
che avessero già stretto patti 
o fossero per farlo (Pri e 
Psdi) contro il rischio di 
«perdere le ultime occasioni 
per dire la loro sul sistema 
complessivo delle comunica
zioni di massa, procedendo 
in ordine sparso». Aggiunge 
Battistuzzl: «Dove sono finite 
le grandi questioni come la 
pubblicità, le norme anti
trust, il governo del sistema, 
la sorte del decreto Berlusco
ni che sta per scadere, gli in
dirizzi per il servizio pubbli
co? Non vorrei che l'accordo 
improvviso riguardasse pre
sidenze, vicepresidenze.-• e 
dintorni». Come si vede per. 
lo meno un dato è certo: nel 
pentapartito non sono 1 mo
tivi di dissidio e di conflitto 
che scarseggiano. 

Intanto arrivano 1 primi 
consuntivi sull'andamento 
pubblicitario del 1985. Se
condo stime elaborate dal-
l'Assap (Associazione delle 
agenzie) e dall'Upa (Unione 
degli utenti pubblicitari) la' 
tv avrà fatturato a fine anno 
1780 miliardi, con un incre
mento del 21% sul 1984. La 
Rai passerà da 435 a 540 mi
liardi (+18.6%); l'insieme 
delle tv private nazionali fat
turerà 1050 miliardi 
(+23,5%). Publitalia, la con
cessionaria del gruppo Ber
lusconi — del quale da oltre 
un anno fa parte anche Rete-
quattro — fatturerebbe da 
sola intorno ai 1000 miliardi, 
confermando la sua posizio
ne di assoluto dominio oligo
polistico nel settore della te
levisione privata. 

Rinvio a giudizio di Geremicca 
Il Pei: «Stupore e preoccupazione» 
NAPOLI — In merito alla notizia di un rinvio a giudizio 
di 17 persone, fra cui il compagno Andrea Geremicca 
per alcuni presunti illeciti avvenuti a Pianura, la Fede
razione comunista del Pei ha reso noto una dichiarazio
ne nella quale si afferma: «Il rinvio a giudizio di Andrea 
Geremicca per i fatti di Pianura rappresenta motivo di 
stupore e di preoccupazione per tutto il Pei e per ogni 
persona onesta. A un dirigente politico la cui probità è 
indiscussa, sono stati attribuiti gravissimi reati per 
aver partecipato ad atti compiuti dalla giunta munici
pale di suo indirizzo stabilito da tutto il Consiglio co
munale, con l'approvazione della competente autorità 
di controllo e sulla base di accertamenti e valutazioni 
eseguiti in collaborazione e sotto la diretta e continua 
sorveglianza di organi della Polizia di Stato. Nel confer
mare, anche in questo momento la sua piena fiducia 
nella correttezza e nella capacità della magistratura, il 
Pei chiede la più sollecita celebrazione de) pubblico di
battimento che certamente dimostrerà la inconsistenza 
delle accuse sollevate contro Andrea Geremicca». 

Patuelli (Pli): il caso Cirillo 
non è chiuso né archiviato 

ROMA — In un articolo che sarà pubblicato oggi sul 
quotidiano «Reporter» li vicesegretario liberale Antonio 
Patuelli scrive «che la questione morale è tutt'aitro che 
chiusa: il caso Cirillo, il più grave irrisolto, non è mai 
stato archiviato». «Sarebbe paradossale trascurare il si
gnificato e la gravità dei legami fra malavita e terroristi 
nostrani dal caso Cirillo alla strage di Natale dello scor
so anno». Patuelli parla anche di responsabilità piduiste 
nella vicenda e sostiene che un'importante occasione di 
chiarimento su P2 e caso Cirillo potrà essere il dibattito 
sulle conclusioni della commissione Anselmi che si 
svolgerà nelle prossime settimane alle Camere. «Per il 
Pli sarà il momento più importante e ravvicinato — 
conclude — per togliere il velo che ha coperto troppe 
responsabilità gravi della P2 a cominciare dal ruolo che 
essa svolse nel caso Cirillo». 

Il sindacato calabrese: sciopero 
regionale se non si fa la giunta 

CATANZARO — Il sindacato calabrese preannuncia 
uno sciopero generale se 11 Consiglio regionale convoca
to per il 5 novembre dovesse concludersi con l'ennesimo 
nulla di fatto nell'elezione della giunta regionale. La 
decisione è stata annunciata ieri dalla segreteria della 
federazione unitaria Cgil Cisl UH in un durissimo co
municato reso noto al termine di una riunione convoca
ta proprio sul tema della crisi istituzionale della regio
ne. Ma neanche questo annuncio di uno sciopero gene
rale — dopo l'occupazione dei comunisti del consiglio 
regionale e le dure prese di posizione della chiesa — 
sembra smuovere i quattro partiti del centrosinistra. La 
trattativa infatti è ancora impantanata sulle questioni 
degli organigrammi. Per domani è previsto l'ennesimo 
vertice a Cosenza, poi lunedì una riunione del gruppo 
del Psl a Roma e martedì il consiglio regionale in cui è 
ormai certo verrà chiesto un nuovo rinvio. Sarà il nono. 

Restituito alla proprietaria 
un terreno con tombe e salme 

LONGOBTJCCO (Cosenza) — Lunedì mattina una parte 
del cimitero di Longobucco (nella quale sono state già 
inumate alcune salme) sarà restituita alla originaria 
proprietaria, Maria Teresa Russo, che ha vinto la causa 
intentata davanti al pretore di Cropalati per vedere di
chiarata l'illegittimità del decreto di esproprio, emesso 
dall'amministrazione comunale. Il Comune di Longo
bucco aveva espropriato («per pubblica utilità») un ter
reno di proprietà della Russo, destinandolo all'amplia
mento del cimitero. Maria Teresa Russo aveva presen
tato ricorso davanti a) pretore di Cropalati, per ottenere 
la dichiarazione di illegittimità del decreto e, quindi, la 
sua revoca, la causa — come si è detto — è stata vinta 
dalla donna. 

Il partito 

Chiaromonte Milano; D'Alema Rimini; Mussi Catanzaro; Arri
go Milano; Braccitorsi Volterra (Pi); Gouthier Teramo; MicuccJ 
Cosenza; Pereti» Pisa; Pettinar» Campobasso; Rubino Matera; 
Triva Napoli. 


